
CULTURA E SPETTACOLI 

La rassegna 

Il Milione, 
carnaggio 
a Guerrieri 
••ROMA. Il Milione di Ge
rardo Guerrieri. Sotto questa 

arWaprlle, uni seriedi mani
festazioni In .omaggio all'uo
mo di teatro e di cuilura spen
tosi due anni or sono. Le han
no annunciate, in una confe
renza stampa all'Università,. 
Ferruccio Marnili per II .Cen
tro Teatro Ateneo e Mario 
Prosperi pei1 l'Associamone 
culturale •li Politecnico', che 
allestirà in particolare uni 
mostra - dal titolo La macchi
na fotografica di uno scrittori 
- destinata a lar luce su aspetti 
(orse tra I meno noti dell* ric
ca personalità di Guerrieri: 
quelli del viaggiatore, dell'e
sploratore, del -documentari
sta- di realta non solo teatrali 
del più diversi paesi, Impegno 
che poi sostenne il suo straor
dinario lavdro (condono con 
la moglie Anna D'Arbeloff fra 
gli anni Cinquanta e I Settanta) 
per l | conoscenti e la diffu
sione. in Italia e in Europa, 
delle più orsina» e avanzate 
espressioni dell'arte dramma
tica di tutti I continenti, cosi 
come delle tradizioni di più 
antica radice, ma tuttora vive, 
del popoli d'Oriente. 

Nel quadro dell'iniziativa 
(cui dà II suo contributo II Co
mune di Roma) non manche
ranno momenti pia propria
mente •spettacolari»: Mario 
Maranzana proporri (22-30 
aprile, Teatro Ateneo) un'im
magine In qualche modo -se
greta- dello studioso scom
parso, Inscenando brani di 
suol diari Inediti, testimonian
za di un pensiero critico vasto 
e profondo e, insieme, di un 
travagliato Itinerario esisten
ziale. 

Venticinque anni dopo Giorgio Strehler, 
Maurizio Scaparro ripropone 
il celebre testo di Brecht dedicato 
alla vita del grande pensatore 

«Ecco il mio Galileo, 
più poeta che scienziato» 
Il Maggio fiorentino toma a ospitare il teatro: il 20 
maggio, infatti, debutterà a Firenze Vita di Galileo 
di Bertolt Brecht con la regia di Maurizio Scapano 
e Pino Micol protagonista. Venticinque anni fa, lo 
spettacolo fu allestito da Strehler con Tino Buaz-
zelli. Ma Scaparro assicura che in questo quarto di 
secolo troppe cose sono cambiate nel teatro e 
nella società per consentire un confronto. 

NICOLA FANO 

• • ROMA Tutto si svolgerà 
in un enorme solido a settan
tadue facce: «Volendo, la que
stione i semplice. Voglio tro
vare un rapporto fra la scienza 
e la poesia. Ecco, oggi guar
diamo al futuro soprattutto at
traverso gli occhi della ricerca 
scientifica: bisogna far capire 
che anche la poesia (diciamo 
l'arte, nel suo complesso) può 
e deve avere un peso nella na
scila del futuro». Il termine fu
turo compare spesso nei di
sconi di Maurizio Scapai™ è 
un punto fermo del suo lavoro 
di teatrante. Ovvio, dunque, 
che anche la messinscena del
la Vito di Galileo di Bertolt 
Brecht, sia introdotta da una 
•proiezione verso il domani». 

Insomma, questa nuova 
edizione di WfadtGaitfe»(25 
anni dopo quella storica di 

Giorgio Strehler con Tino 
Buazzelli memorabile prota
gonista) arriverà sulle scene il 
prossimo 20 maggio a Firen
ze, nell'ambito delle manife
stazioni del Maggio e subito 
dopo sarà replicalo all'Argen
tina di Roma. Un avvenimento 
importante per il nostro tea
tro, anche per valutare come 
siano cambiate, in un quarto 
di secolo, le cose della scena. 
Tanto per cominciare, infatti, 
è mutato radicalmente l'ap
proccio al teatro di Brecht. 
Dopo la fortunata stagione le
gata soprattutto alle grandi re
gie di Strehler, Brecht è stato 
quasi dimenticato, vittima di 
un vero e proprio riflusso tea
trale che ha prodotto l'equa
zione (a dir poco impropria) 
Brecht-noia. E di II è naia an
che la sconsiderala idea di di-

H concerto. Successo a Roma 

Con Rostropovic 
dentro il «Gallo d'oro» 
L'ottantesimo anniversario della morte di Rimski-
Korsakov (21 giugno 1908) è stato ricordato dall'Ac
cademia di Santa Cecilia, che ha riproposto l'esecu
zione, in forma di concerto, dell'ultima opera del 
grande compositore russo: Usuilo d'oro, da un rac
conto di PuSkin. Ha diretto con entusiasmante 
slancio Rostropovic, con 11 quale hanno collabora
to orchestra, coro e cantanti in gran forma. 

IH AIMO VALENTI 

••.ROMA Ognuno ha avuto 
la sua parte: ognuno, a torio o 
a ragione, ha fatto di lesta sua, 
ma ora eccoli rinconglunti in 
un felice, grande momento 
della musica russa. Momento 
anche unitario, pur nella gam
ma di atteggiamenti, Diciamo 
del -Cinque» (con Mussorgskl 
al centro), delle loro battaglie, 
delle loro liti, del sogni, delle 
loro vie diverse e della loro 
postuma nconciilazione nel 
segno di una grande civiltà 
musicale. Civiltà che ha qual
cosa in più, quel qualcosa In 
più che, ciascuno volendolo 
dall'altro, ha poi realizzato 
per proprio conto. Intorno a 
Mussorgskì. c'erano Baiarti-
rev, Cu], Borodin e Rimski-
Korsakov che fini con l'essere 
Il salvatore di quel grande mo
mento, il musicista che ricor
diamo ad ottant'anni dalla 
morte (1844-1908). E un 
grande della musica alla quale 
ha assicurato il grosso pi un 
patrimonio Inestimabile, 

Il caro Nicola) Andreevic, 
guardiamarina In giro per il 
mondo (navigò per tre anni di 

seguito Ira il 1862 e il 1865) è 
tuttora a capo di una sua im
ponente «flotta». Sono ben 
quindici le navi da lui varate 
per l'oceano melodrammati
co (navi ammiraglie alcune: 
La fanciulla di neve, Sadko, 
La sposa dello tot, Kascei 
l'immortale, La leggenda 
dell'invisibile città distese) 
e dall'ultima di esse (// gallo 
d'oro, appunto) Rimski-Kor-
sakov è aceso a Roma per una 
sosta di qualche giorno. La 
nave è ormeggiala nell'Audi
torio di Santa Cecilia dove il 
comandante Mstislav Rostro
povic - violoncellista ormai a 
tempo persa - ne mostra agli 
appassionati le meraviglie. 

Come un veliero fermo nel 
confronti di quello che taglia 
le onde, veloce, cosi è un'o
pera in forma di concerto nei 
confronti di quella che si ma
nifesta nell'opulenza dello 
spettacolo. Il gallo d'oro é, 
per eccellenza, una nave fatta 
per correre, ma la visita guida
ta da Rostropovic è ugual
mente preziosa. Sul pòdio, 
Rostropovic è straordinario 

proprio quando ha dinanzi la 
partitura di un'opera lirica. Il 
groviglio delle voci e del suoni 
io esalta come il nodo di -ca
denze» impossibili, che egli 
riesce a trasformare in ric
chezza musicale, //goffod'o
ro è una miniera di buona mu
sica, ed e stupenda la capacità 
del musicista di far esplodere 
da suoni filiformi, eleganti, 
•cameristici», una veemente, 
acre e pur fastosa furia di im
pasti ritmici e timbrici dai qua
li sembrano già scattare Stra
vinse e Prokoliev. In nenie e 
in arie splendide, come in mo
menti di ridda fonica, Rimskl-
Korsakov vuol sempre anche 
far vedere agli altri come si fa 
a scrivere bene la musica, nel 
momento che dagli altri ha ca
pito (Mussorgskl è il suo dè
mone) come sia difficile e bel
lo avere nella musica (ecco il 
qualcosa in più) uno strumen
to di lotta per la libertà. 

Tolto da un racconto di Pu
Skin, Il gallo d'oro racconta di 
uno Zar Dodòn, crapulone e 
dormiglione, che affida a un 
gallo d'oro avuto da un astro
logo la difesa del regno. Ma 
perderà tutto, i figli, il regno e 
anche la vita, beccato alle 
tempie dal magico galletto. 

Composta dopo i moti del 
1905 (e Rlmski-Korsakov si 
era schierato dalla parte degli 
studenti rivoluzionari, otte
nendo l'allontanamento dal 
Conservatorio, dalla vita musi
cale e da altri incanchi), l'o
pera non ebbe nel 1907 il vi
sto della censura, sembrando 
sconveniente ed eccessiva la 

chiarore morto il teatro politi
co. Solo adesso, faticosamen
te, Brecht toma nei nostri tea
tri. O riletto alla luce della 
nuova ricerca, oppure ripro
posto proprio dalla grande 
scuola del Berliner 01 presti
gioso teatro tedesco è slato in 
tournee da noi nella scorsa 
stagione). 

•Non ho pensalo prima a 
Biechi e poi alla Vita di Gali
leo - dice però Scaparro -
piuttosto mi interessava af
frontare un grande personag
gio come Galileo, Mi interes
sano I suoi problemi, Il suo 
rapporto con la conoscenza e 
con l'illusione. Brecht « venu
to dopo: non sentivo stretta
mente la necessità di ripro-
Sirre I suoi lesti. Ma credo, 

travia, che Vita di Galileo, 
fra I suol, sta il lavoro ancora 
oggi più moderno e poetico. 
C e una battuta finale, per 
esempio, che mi ha colpito 
molto. Quando le autorità 
chiedono al giovane allievo di 
Galileo perché voglia andare 
In esilio, egli risponde sempli
cemente che e uno scienzia
to. Anche allora la scienza 
non poteva avere rapporti con 
il potere. Lo stesso Galileo, 
quando va a Roma per incon
trare Il papa, capisce di scon
trarsi solo con II potere e di 

non poter trovare una media
zione. Il suo è un mondo trop
po diverso da quello dei po
lenti: è quasi Inevitabile che 
egli soccomba». 

Ma, Insamma, il modello 
strehleriano è ben fissato nel
la storia del teatro del Nove
cento. Cosi come alcuni co
noscono la versione di Vita di 
Galileo che Joseph Losey fir
mò anche per il cinema. -Il 
confronto con Strehler non 
mi spaventa - spiega Scaparro 
- perché in realtà non esiste 
confronto. Il mio spettacolo 
sarà inevitabilmente diverso 
da quello, importantissimo, 
del Piccolo di Milano. Perché 
é cambialo il mondo, sociale 
e teatrale, nel quale far nasce
re una regia. Oggi ci sono 
nuove questioni scientifiche, 
ma ci sono anche diverse esi
genze sceniche. Vorrei punta
re il più possibile sul lato co
mico, per esempio, anche per 
elevare al massimo livello la 
teatralità del testo brechtiano 
(Brecht stesso raccomandò 
spesso di non dimenticare l'a
spetto ironico del suo Gali
leo). Galileo, in sostanza, of
fre al mondo una nuova ango
latura dalla quale guardare al
l'universo: svela, appunto, l'e
sistenza di una grande illusio
ne scientifica. Grazie ai suoi 

'5 , 

Un ritratto di UHKI, eroe brechtiano 

studi, l'umanità capisce di 
non essersi mai conosciuta fi
no in (ondo. Ecco, la sua è 
una posizione molto comples
sa, come di chi, suo malgra
do, si trovi a smontare una 
grande certezza. La più gran
de certezza del mondo». 

Alla ribalta, nel ruolo cen
trale, stavolta ci sarà Pino Mi-
col: al suo fianco Ezio Mara
no, Fernando Pannullo, Bep
pe Tosco, Mario Toccaceli!, 
Gianna GiachetU e Sabina 
Vannucci, Le musiche origina
li di Hanns Elster saranno 
adattale da Pasquale Scialò, 
mentre la grande scena porte
rà la doppia firma di Roberto 
Francia e Pedro Cario. I costu
mi, infine, saranno di Alberto 
Verso. Una produzione parti
colarmente Impegnativa, dun
que, destinata a influire in mo

do determinante nella vita fu
tura del Teatro di Roma. «Si, 
per il prossimo anno vorrei 
definire meglio la stabilità del 
Teatro di Roma - dice Scapar
ro - . Vorrei che l'Argentina 
fosse occupala il più possibile 
dalle nostre produzioni, dal 
nastro repertorio, all'interno 
del quale la Vita di Galileo sa
rà sicuramente il perno cen
trale. Si tratterà di limitare al 
massimo le ospitalità, con
centrandole in grandi occa
sioni intemazionali (in senso 
generale: uno spettacolo del 
Piccolo di Milano, per esem
pio, è da considerarsi intema
zionale)». insomma, un teatro 
pubblico che toma ad essere 
anche, propriamente, stabile. 
Sarà da vedere se Scaparro 
riuscirà a tenere fede a queste 
belle intenzioni. 

satira politica. L'autore mori 
senza averla potuta realizzare 
a teatro, il che accadde oltre 
un anno dopo la morte, nel
l'ottobre 1909, e in forma 
pressoché privata. Fokine la 
trasformò in balletto, a Parigi, 
nel 1914. 

Con qualche taglio, ma an
che con qualche aggiunta ri
spetto ad altre edizioni, Il gal
lo doro è stato eseguito in 
russo da orchestra, coro e 
cantanti, e seguita in italiano 
dal pubblico, attraverso la tra
duzione di Lete d'Amico, da 
considerarsi un capolavoro di 
versione ritmica e poetica. Ot
timi il cast dei cantanti (il bari
tono Misha Railzjn ha cantalo 
a memoria, lenendo ben chiu
so lo spartito) tra i quali ha 
Siganteggiato il basso Nikola) 

toilov, ha sorpreso il tenore 
Noel Espiriti) Velasco (dopo 
una serie di «si» e -do- è arri
vato al -mi- bemolle, acuto), 
ha incantato il soprano Barba
ra Kildull. Successo di pri-
m'ordine. La bella nave può 
essere ancora visitata stasera, 
alle 19.30. 

Scala. Debutto senza il tenore 

Pavarotti promette 
«Canterò appena guarito» 
Domani sera VElisir d'amore di Donizetti andrà in 
scena alla Scala senza l'atteso Nemorlno di Pava
rotti. Il tenore modenese, che proprio a quest'ope
ra deve molto della sua popolarità, è Indisposto 
per una tracheite. Al suo posto ci sarà il giovane 
Vincenzo La Scola. Qualche sorpresa dovrebbe 
riservarla l'allestimento di André Ruth Shammah, 
anch'ella debuttante come regista scaligera. 

M O L A RIZZI 

• I MILANO. L'anno bisestile 
sembra accanirsi sulla stagio
ne scaligera in corso: anche 
VElisir d'amore di Doniitetti 
va in scena domani sera «fu
nestato» da malattie, rinunce 
e polemiche. Luciano Pava
rotti, che di quest'opera ha 
fatto uno dei suoi cavalli di 
battaglia, ha dato forfait per la 
•prima» a causa di una tra
cheite che la ha colpito du
rante le prove di scena. -Can
terò non appena possibile», 
ha fatto sapere. E invece di 
sabato un episodio che però 
sembra non avere nulla a che 
fare con la rinuncia del can
tante modenese: durante la 
prova antigenerale c'è stato 
un battibecco Ira Pavarotti, 
ormai avvilito per il suo stato 
di salute, e il direttore Giusep
pe Palane, che ha abbando
nato il teatro. Ma l'incidente 
pare essersi già risolto a tarai-
lucci e vino. 

Chi non può lamentarsi è il 
tenore palermitano Vincenzo 
La Scola, trentenne, previsto 
Nemonno all'ultima replica, 
che invece sostituirà il grande 

Luciano fin dalla prima. 
Un'occasione importante per 
il giovane cantante, che ha 
debuttato nel 1983 a Parma 
con il Don Pasquale ed ha al 
suo attivo un'assidua frequen
tazione donizettiana. Com
prensibilmente emozionato, 
La Scola, subito dopo la prova 
generale di domenica, è parti
to da Milano per godersi due 
giorni di pace e riflettere sui 
casi della vita. 

Di acque agitate, per questa 
messa In scena, si era già par
lato a proposito di una diffe
renza di vedute tra Pavarotti e 
la regista Andrée Ruth Sham
mah. -Sono solo pettegolezzi. 
lo e Pavarotti ci slamo intesi 
subito - smentisce la regista, 
che, per la cronaca, è la prima 
donna che firma uno spetta
colo alla Scala da quando, di-
ciotto anni fa, Margherita Wal-
Imann lasciò II teatro - . Per 
me VEIisirnon è una farsa, ma 
un'analisi profondissima, una 
scoperta dei sentimenti da 
parte di Adina». 

Come mai questo £fc/raffi
dato ad una regista digiuna di 

lirica? -Non ho complessi, re
sto fedele al mio metodo, che 
è quello di restituire freschez
za ai classici. E poi l'fli'sfr rias
sume i caratteri del miei autori 
preferiti, Manzoni e Marivaux, 
cioè la lombardità e l'analisi 
dei sentimenti». 

Shammah rivendica un ri
spetto filologico dell'opera. 
Le uniche forzature sono l'in
venzione di due sogni di Ne
monno durante i cambi di 
scena, senza musica. In uno 
l'innamorato produce la visio
ne di Dulcamara, che gli darà 
l'elisir per conquistare Adina; 
nell'altro, ormai vittorioso, si 
vede ingigantito. Ma le vere 
invenzioni riguardano le sce
ne: «La mia poetica si ispira 
alla semplicità: non vedevo 
l'ora di liberare il palcosceni
co della Scala da orpelli e ar
chitetture, per lasciarlo vuo
to». 

Via le scene eostruite, ve
dremo teloni colorati alla ma
niera dei vecchi fondali dipin
ti, un palcoscenico semivuoto 
e i cantanti sul proscenio nei 
costumi seicenteschi di Jac
ques Schmid!, come in uno 
spettacolo del tempi andati. 
Ma non è un ritomo a) passa
to: «È un modo di rivedere la 
tradizione - dice lo scenogra
fo Giorgio Crostini - lutti i fon
dali, che rappresentano cieli, 
vengono usati per movimenti 
di scena, in modo dinamico, e 
ci evitano il solito paesaggino 
oleografico dell'Elisir, rispet
tandone la poesia e la legge-

Jazz. Garbarek a Reggio Emilia 

Psicanalisi 
di un sassofono 
«Reggio Emilia Jazz '88» è entrato nel vivo della 
programmazione con il quartetto di Michael Bre-
cker, dopo i successi dei gruppi di Wayne Shorter 
e Jan Garbarek. Mentre si aspetta Lee Konitz (22 
aprile) e Joe Henderson (26 aprile) con rispettivi 
seminari, I «cugini» di Ravenna fanno già un bilan
cio della quinta edizione di «Mister Jazz», rassegna 
che prelude alle più eclatanti manifestazioni estive. 

VANNI MAIALA 

• i REGGIO EMILIA. La deci
ma edizione di «Reggio Emilia 
Jazz», dedicata quest'anno al 
sax tenore, a circa un terzo 
del suo percorso è stata fino 
ad ora caratterizzata da un 
confortante successo di pub
blico, e da un cartellone «In 
crescendo» che prevede ap
puntamenti sempre più inte
ressanti. 

Dopo il gruppo di Wayne 
Shorter che ha aperto la ker
messe fi 18 marzo, ed il quar
tetto di Jan Garbarek esibitosi 
la settimana successiva, saba
to 9 è stata la volta di un «su
pergruppo» guidato da un sas
sofonista molto amalo dai 
giovani: Michael Brecker. 

Reduce da uno strepitoso 
successo riscosso la sera pre
cedente a Ravenna nell'ambi
to di «Mister Jazz '88», Bre
cker è salito sul palcoscenico 
del Teatro Ariosto di Reggio 
con una formazione com
prendente tre musicisti «miti
ci» nell'ambito della «fusion 
music» quali Steve Gadd alla 
batterla, Mick Goodrlck alla 
chitarra (al posta dell'annun
ciato Mike Stern) e Charnette 
Moffell al contrabasso. L'ac
clamato set dei quattro cam
pioni della musica •patinata» 
non è stato esattamente la 
somma delle enormi poten
zialità tecniche del q lauro; 
soprattutto Brecker ha mo
strato di non essere In una se
rata particolarmente sma
gliante. I •soli» del sassofoni
sta, pur ammirevoli per la va
stità di frasi facenti parte del 
suo lessico, rispettano schemi 
consueti e risaputi. Questi li
miti emergono appunto quan
do Brecker, per motivi di tor
ma fisica, perde la sua più pre
ziosa dote, che sta nella Iona 
di creare un'altissima tensio
ne musicale fra sé stesso, il 
pubblico ed i suoi compagni. 

Le meraviglie 
diGoodrick 

Molto più convincente è 
stato invece il chitarrista Mick 
Goodrlck, più noto per essere 
fra gli «anziani» maestri della 
Berklee School of Music di 
Boston. Il musicista-didatta 
Goodnck, che vanta fra i suoi 
allievi nomi quali Mike Stem, 
John Scofield e Pai Metheny, 
ha sfoderato un fraseggio 
estremamente sofisticato ma 
dall'apparente semplicità, 
modernissimo ma legato alla 
tradizione del virtuosismo 
jazzistico, ad esempio di Joe 
Pass, con però più parsimonia 
di note e nessuna paura dei 
silenzi. 

Oltre al dirompente contra-
bassista Charnette Moffett, 
abilissimo e musicale ma de
ludente compositore nei brani 
presentati a suo nome, c'era 
infine il «drummer» Steve 
Gadd, sicuramente il più fa
moso ed apprezzato fra gli 
specialisti dei suo strumento 
che affollano le sale di regi
strazione. Questo batterista re 
dei «session man», crescente 
razza di musicisti dallo stru
mento con allegato scontrino 
fiscale, ha effettivamente di

mostrato di essere all'alleila 
della sua popolarità. L'espres
sività tecnica, la varietà e la 
profondità del Umbri, la me-
tronomlca capacità ritmica ed 
il suo camaleontismo musica
le gli permettono di essere a 
suo agio, onestamente, In 
qualsiasi contesto che richie
da un brillante e canonico ac
compagnamento. 

Il successo 
dei seminari 

Insomma Gadd, peraltro di 
origine italiana da parie di ma
dre, è un simpatico «culturi
sta. della batteria, sulta quale 
mostra i «muscoli musicali» al
lo spettatore che, probabil
mente, sta a chiedersi «e si 
tratti di talento naturale, supe
rallenamento o pillole di 
estrogeni sotto forma di frasi 
fatte. SI i trattato, In definitiva, 
di un concerto mollo piacevo
le, ma niente di più. 

Niente ad esemplo * che 
vedere con II quartetto di Jan 
Garbarek, in concerto II 22 
marzo scorso nello Usuo 
Teatro Ariosto, dove è stalo 
minore l'afflusso del pubblica 
ma molto più soddisfacente il 
risultato espressivo. Garbarek, 
plurisassofonista norvegese 
dal suono inconfondibile, ai è 
giovato dell'Inserimento nel 
suo gruppo di un percussioni
sta estroso, bravissimo e mo
desto: il bravissimo Nana Va-
sconcelos. Il generoso Nani è 
stato la «carta vincente» di 
questo quartetto, dove ha in
fusa un calore latino nelle pai» 
coanalitiche composizioni di 
Garbarek, sommando coti un 
fascino -carnale» a quello am
maliante ed intellettuale del 
bravissimo sassofonista euro
peo. Garbarek, un «coltranla-
no» dal suono slmile a quello 
di Gato Barbieri ma più «puli
to» e meno «disperato», è par
so come sempre eccezionale 
nelle «ballads» melodiche. I 
suoi spazi solistici sviluppano 
armonicamente e con arpeggi 
deliziosi temi, dove Impaccia
te melodie infantili si mesco
lano a cambi di accordo quasi 
wagneriani per potenza e pre
cisione. Un aspetto non se
condario della rassegna di 
Reggio, che riprende» Il 22 
apnle col trio di Lee Konitz, è 
quello che vede abbinali al 
concerti dei seminari per stru
mentisti. Il sassofonista Joe 
Henderson (dal 24 al 26 apri
le) ed il chitarrista Joe Pan 
(dal 30 aprile al 2 maggio) ter
ranno dei corsi presso la sede 
del Cepam di Reggio (tei. 
0522-511990). 

Parallelamente a Ravenna, 
dove è in corso «Mister Jazz», 
i «cugini» romagnoli delta ras
segna di Reggio (sono en
trambi affiliati all'-Europe Jazz 
Network») hanno portato * 
termine un analogo progetto 
con dei seminari tenuti da Ste
ve Gadd e Mick Goodrlck, che 
hanno avuto un riscontro che 
deve far meditare: 140 batteri
sti e 90 chitarristi hanno segui
to le lezioni dei due maestri 
americani! 

Il disco Fossati, costruzione di un talento 
Capita davvero raramente di avere per le mani il 
disco perfetto di un autore che non scambia l'ap
proccio artigianale per semplicità compositiva. La 
pianta del tè, nuovo lavoro di Ivano Possati, è il 
gradino più alto della lunga scala artistica costruita 
fin'ora dall'autore italiano: musica popolare così 
come la musica popolare deve essere, a metà tra la 
sperimentazione musicale e la poesia pura. 

ROBERTO GIALLO 

lyanofossàrniaintiso un nuovo, btlilsiimo album. «U pianti del te» 

Bai Pesa su La pianta delle 
un fondato sospetto di capo
lavoro. Non il solito ben archi
tettato prodotto che la disco
grafia italiana (anche la mi
gliore) partorisce ogni tanto 
per gloria e guadagni, ma un 
frammento raro di grande di
gnità artistica, tanto più pre
ziosa quanto ormai merce ra
ra. Fossati ringrazia delle pun
tuali ovazioni della crìtica, e 
forse si duole tn cuor suo di 
finire poi nelle case dei soli 25 

mila) lettori che lo seguono 
da sempre Poco male: il pre
stigio che si porta appresso gli 
vale anche in collaborazioni 
illustri e amichevoli, come 
quelle di De André e De Gre-
gori che cantano con lui In 
Questi posti donanti al mare, 
o ancor più nella sua voglia di 
ricerca musicale, che ha por-
lato all'interno del nuovo di
sco Una Ramos, flautista andi
no, gran ricercatore del suo 
strumento, quasi un maestro 

di sperimentazione. 
Fossati prosegue cosi il suo 

viaggio con nove canzoni 
nuove di zecca e un disco che 
ancora una volta fa gridare al 
miracolo. Ingredlenn princi
pali: l'amore palpabile (ma 
non sempre facile da ricono
scere) per la musica popolare, 
una ncerca quasi ossessiva 
della qualità musicale, una 
sperimentazione che nulla ha 
a che vedere con le strane 
avanguardie che circolano 
oggi, ma che sa rispettare la 
materia, soprattutto la parte 
letterale che consiste in testi 
eccellenti, mai troppo intimi
sti, mal troppo figurati 

Accanto a lui, gli amici di 
sempre, con in pnma fila il 
produttore Allan Goldberg, 
costretto dalla smania di per
fezione di Ivano a un lavoro di 
coordinamento davvero im
pressionante. La pianta del 
tèBB, allora, nasce con calma 

quattro mesi pieni di lavora
zione) e cresce bene. L'utiliz
zo delle nverberazloni natura
li degli ambienti in cui il disco 
è stato inciso danno ai suoni 
aperture impensabili, mentre 
la voce di Fossati ricama liri
che nelle quali è chiaramente 
visibile un lavoro doloroso e 
faticoso di limatura, di cura, di 
attenzione spasmodica per 
quella materia difficile da pla
smare che sono le parole in 
un lavoro musicale. 

Il titolo lo spiega così: «La 
pianta del tè è un simbolo, il 
simbolo delle cose lontane, 
che costano lattea, volute e 
costruite anche con dolore.. 
Ed è raro - rarissimo - che per 
un album di musica «leggera» 
la parola «arte, non vada spre
cata malamente. Quanto al di
sco, si poggia su un ntmo ap
parentemente lento, che si vi-
vacizza in ballate più veloci 
{Terra dove andare, o La vol

pe, con un controcanto fem
minile di Teresa De Sio), ma 
torna spesso a brani musicali 
di respiro descnttivo (ottime 
Questi posti davanti al mare 
e Chi guarda Genova), per 
chiudere con una perla poeti
ca (.Caffè lontano): poche ri
ghe in cui la sintesi poetica 
appare davvero perfetta. La 
decima canzone del disco, in
vece, è ben nota ai fans più 
affezionati del musicista ge
novese. La costruzione di un 
amore, canzone del 1978 per
sa in una discografia vecchia e 
distribuita in modo pessimo, 
viene riproposta con un arran
giamento scarno, costruita su 
un incedere ondoso e soffer
to, quasi un inno alla consape
volezza amorosa, oltre che la 
dimostrazione che una canzo
ne d'amore può non essere 
banale nemmeno nelle virgo
le. «E una canzone che amo 
molto - dice Fossati - ma ho 

deciso di riproporla soprattut
to perché nella prima incisio
ne avevo sbagliato tutto, co
me non l'avessi capita nem
meno io». Dopo un ascolto at
tento, La pianta del n) denun
cia, rispettandole in pieno, 
tutte le sue ambizioni di òpera 
complessa ma non complica
ta, molto più di un disco dt 
musica leggera: piuttosto un 
manifesto esistenziale pieno 
di mare e dì suoni caldissimi. 
Quella del viaggio, delta tra
versata, dello spostamento 
emotivo, è de sempre una fi
gura cara a Fossati, che Intatti 
conlessa di appartenere a una 
famiglia di grandi viaggiatori 
(«Attenzione - sottolinea • 
non turisti»). E forse per que
sto nei suoi dischi, Insieme a 
Genova e alla Pianura Padani 
esplorata in lungo e in largo, 
sopravvive quel sottile Incanto 
del movimento che [a anche 
di quest'ultimo disco un lavo
ro senza frontiere. 

I l i l'Unità 
Martedì 
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